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A New York è tornata la grande paura: 
dopo il crollo di 120 punti fatto registrare 
venerdì dalla Borsa si teme il grande crack 
Torna l'incubo del «lunedì nero» del 1987 

«Vedremo cosa succederà» afferma Bush 
incrociando le dita. Ma per il presidente 
Usa «non c'è ragione di preoccuparsi» 
Gli operatori si preparano al peggio 

Week-end col brivido a Wall Street 

V 

Milano attende 
preoccupata 
la ripresa 
degli scambi 

H MILANO. Che effetto avrà 
su piazza Affari il «venerdì ne
ro» di Wall Street? Per saperlo 
bisogna attendere sino a do
mani, ovvero la ripresa delle 
contrattazioni. Un'altra giorna
ta negativa, oppure il livello di 
piazza Affari e talmente basso 
non temere più nulla? In altri 
momenti, il «venerdì nero» di 
Wall Street avrebbe provocalo 
tra gli operatori di piazza Affari 
una viva apprensione. Ora nel 
mercato milanese dei titoli do
mina soprattutto un'aria di ras
segnazione. Il crollo delle con
trattazioni e un fenomeno tipi
co del mercati vivaci e viene di 
solito a concludere un lungo 
periodo di ascesa dei valori. 
Nella nostra Borsa, invece, da 
mesi ormai, l'indice registra 
solo dati negativi e, soprattut
to, gli affari sono in continua 
diminuzione. 

Dall'inizo dell'anno, infatti, 
la Borsa di New York ha gua
dagnato il 14,7%, più sensibili 
ancora sono stati gli incremen
ti degli altri principali mercati 
finanziari: più 40% a Hong 
Kong: più 20% Parigi; più 19 
Londra: più 16 Francoforte e 
un modesto 0,12 per cento To
kio. Milano e l'unica grande 
borsa a riporate un segno ne
gativo: meno 1,58%. È possibi
le scedere ancora più in bas
so? Se lo stanno domandando 
soprattutto gli operatori. 

Per il presidente del Comita
to direttivo degli agenti di cam
bio milanesi, Attilio Ventura, 
da New York giunge un segna
le che avrà ripercussioni anche 
in piazza Affari, anche se il 
crollo di venerdì potrebbe es
sere giudicalo come un asse
stamento violento dei prezzi 
che, su quella piazza, era arri
vati ai massimi storici. Piazza 
Affari risentirà certo dello sci
volone di New York, ma lorse 
in maniera inolio ridotta. «Sia
mo già tanto depressi che e'6 
ormai ben poco da realizzare • 
afferma Paolo Borroni, vice 
presidente degli agenti di cam
bio • Ma ora se i capitali si al
lontanano da Wall Street do
vranno pure cercare una collo
cazione altrove». L'«effetto 
Wall Street» dovrebbe invece 
awerirsi molto pesantemente 
su Londra perché • come affer
ma Leonida Gaudenzi, uno dei 
più esperti operatori di Borsa -
il mercato britannico e legato a 
doppio filo con quello ameri
cano». Cosa che dovrebbe far 
piacere in piazza Affari dato 
che proprio da Londra viene la 
concorrenza più agguerrita. 
^C'6 comunque chi ritiene 
ancora che piazza Affan possa 
tornare ad essere guardato 
con attenzione dai risparmia
tori Italiani, che sempre più si 
allontanano da questo merca
to. Per il vice presidente della 
Banca d'Italia Antonio Fazio 
•dal settore delle piccole eme
die imprese possono provenire 
stimoli benefici anche per il 
mercato finanziario». Fazio ha 
ricordato che il volume delle 
nvioni puntato in B o n a a m . 
monta al 14% del prodotto in
terno lordo, mentre l'ammon
tare delle azioni non quotate e 
pari all'86% del prodotto na
zionale. «Un immenso patri
monio - dice Fazio • che se ve
nisse quotato a piazza Affari 
sarebbe in grado di irrobustire 
il mercato azionario». In attesa 
che questo avvenga, piazza Ai-
fari continua a boccheggiare. Il 
fallimento di un agenti di cam
bio e la liquidazione coatta per 
un altro hanno punteggiato le 
ultime sedute, amentando la 
disaffezione dei risparmitori. 
Se su piazza Aaffari nei passi
mi giorni veranno a cadere an
che gli effetti negativi di Wall 
Street, la situazione potrebbe 
diventare disperata. CIBE. 

È il week-end della grande paura: che come nel 
1987 allo scivolone di venerdì segua un lunedì cata
strofico. «Vedremo quel che succede lunedì», dice 
Bush incrociando le dita e aggiungendo che non ve
de «affatto ragione di essere preoccupati». La Fede
rai reserve, il Tesoro, i vertici a Wall Street indaffarati 
con discrezione in queste ore a rafforzare gli argini, 
a far sì che la ritirata non divenga rotta. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIIQMUND OINZBERQ 

• i NEW YORK. «Paura? Certo 
che ho un pò paura... So già 
che lunedi a mezzogiorno sarò 
più povero... ma non credo 
che ci sarà un crash, un bagno 
di 500 punti come il lunedi ne
ro del 1987», ci dice il respon
sabile della gestione di uno dei 
più importanti portafogli azio
nari americani. Venerdì a Wall 
Street la campana della chiu
sura aveva arrestato uno scivo
lone che stava già diventando 
tuffo nel precipizio, Dopo un 
calo di 120.31 punii l'indice 
Down Jones, che segue le 
azioni delle 30 principali com
pagnie Usa, si era arrestato a 

quota 2.943.20. Niente di tragi
co in so, una quota abbastanza 
elevata per poter dire che an
che quest'anno in Borsa si e 
guadagnalo. Ma tutti pensano, 
facendo gli scongiuri, ad un al
tro venerdì il cui calo pur in
gente non era apparso preoc
cupante, ai 108 punti persi dal
lo Stock Exchange di New York 
il 16ottobrc 1987. Il 19ottobre, 
alla riapertura, una tombola 
record di 508 punti fece passa
re alla storia quel giorno come 
il «lunedi nero», la peggior gior
nata a Wall Street dal grande 
crack del 1929. 

«Vedremo cosa succede lu

nedi», dice Bush sorpreso dalle 
notizie a Camp David dove era 
andato a trascorrere il fine set
timana. Quando gli chiedono 
se si sente responsabile per il 
tuffo, risponde: «No». E aggiun
ge, incrociando le dita, di rite
nere che non ci sia «affatto ra
gione di essere preoccupali». 
Analoga reazione di ostentata 
calma, in funzione anche di 
calmante psicologico anti-pa-
nico, al Tesoro e alla Federai 
reserve. Se stanno rinforzando 
gli argini in attesa di una piena 
lunedi, lo fanno con grande di
screzione. Brady e Greenspan, 
spiegano, sono rimasti nei loro 
uffici a seguire la situazione. 
Cosi come, contrariamente al 
solito, i massimi responsabili 
delio Stock Exchange e i rap
presentanti delle principali dit
te che operano a Wall Street 
sono andati anche sabato nei 
loro uffici, anziché in campa
gna. A far meglio i conti di quel 
che é successo venerdì, a ritoc
care le valutazioni dei pac
chetti azionari, ad anticipare le 
mosse per lunedi mattina. Sta

notte nessuno andrà a dormi
re: ci sarà da seguire l'apertura 
della Borsa a Tokyo, che si ap
presta a digerire o magari am
plificare il tonfo di Wall Street, 
poi l'andamento delle Borse 
europee. 

Rispetto all'altro «lunedi ne
ro» nuove norme provedono 
valvole di sicurezza, marchin
gegni per controllare se non 
arrestare la caduta libera. Già 
venerdì erano scattate a meno 
50 punti le valvole di sicurezza 
che bloccano la contrattazio
ne computerizzata, quella che 
porta in frazioni di secondo 
tutti i grossi investitori istituzio
nali a vendere. Un'altra valvola 
prevede che le contrattazioni 
in azioni e in opzioni sui «futu
res» si fermino per un'ora se 
l'indice cala più di 250 punti. 

Si analizza il perché di quel 
che è successo venerdì. A dare 
inizio al ribasso erano state le 
azioni delle società di bio-tec
nologia, quelle che in questi 
anni avevano garantito i profit
ti più brillanti. Avevano avuto 
rialzi strabilianti anche all'ini

zio della settimana. Per colpa, 
si dice, del povero Magic John
son, il campione di basket dei 
Lakers di Los Angeles. Le azio
ni di alcune di queste compa
gnie avevano addiritura decu
plicalo, centuplicato il valore, 
nell'aspettativa che la notizia 
di Johnson sieropositivo por
tasse ad aumentare i fondi per 
la ricerca di rimedi all'Aids. Si 
erano insomma gonfiate tanto 
da scoppiare inevitabilmente. 
A questo si 6 aggiunta la noti
zia di difficoltà in campo Im
mobiliare per diverse compa
gnie di assicurazione, a comin
ciare dal colosso Aetna Life. 
Infine aveva agito da moltipli
catore il nervosismo sulle pro
poste tese a ridurre il tasso 
d'interesse per le carte di cre
dito. 

Questi elementi hanno finito 
per ingigantirsi in un quadro di 
generale diffidenza circala 
pretesa dell'amministrazione 
Bush che la recessione sia già 
alle spalle, cosa che le notizie 
economiche della settimana 
avevano quasi quotidiana

mente provveduto a smentire. 
Ma il fatto forse più inquietante 
di tutti è che due tra i tre motivi 
specifici del ribasso che ven
gono citati - sia la crisi del set
tore immobiliare, sia la tempe
sta sulle carte di credito - toc
cano da vicino il punto più de
bole e pericolante dell'inetro 
edificio economico Usar un 
tallone d'Achille cosi terrifi
cante che ormai se ne si sus
surra appena facendo gli scon
giuri: il sistema bancario. Il si
stema creditizio Usa, grossissi-
me banche in testa, già inde
bolito dalla voragine delle 
«S&L», le casse di risparmio, 
dalla montagna di debiti tra
ballanti, ha brividi non appena 
si minaccia l'unica fonte di so
pravvivenza su cui poggia in 
questo frangente, la specula
zione tra il basso costo del de
naro che riceve dai depositanti 
e l'alto prezzo a cui lo presta. 
Wall Street ha dimostrato di sa
per produrre profitti anche con 
una produzione in discesa. Al
tra cosa è se cedono le ban
che. 

Domani summit dei ministri Cee su informatica ed elettronica 

Produzione industriale, settembre nero 
E per l'Oliveta' deficit di 200 miliardi? 
Continuano a cascata i dati che segnalano le diffi
coltà dell'economia italiana. Ieri è stata la volta del-
l'Istat che ha reso note le cifre sulla produzione in
dustriale di settembre: meno 2,4%. Domani, intanto, 
si riuniscono a Bruxelles i ministri dell'Industria del
la Cee per parlare, tra l'altro, della crisi dell'elettro
nica. Ed «Il Mondo» anticipa il bilancio dell'Olivetti: 
perdite per 200 miliardi. 

OILOOCAMPESATO 

• • KOMA. La maggioranza si 
sbrana sulla Finanziaria, i conti 
del governo tornano sempre 
meno schiacciati dall'incapa
cità di indicare una vera svolta 
nella gestione della cosa pub
blica, le polemiche e gli insulti 
tra politici ed imprenditori si 
sprecano mentre all'orrizzonte 
non si vede nessuna ombra di 
politica industriale degna di 
questo nome né iniziative ca
paci di contrastare un'ondata 
recessiva che arriva da oltre i 
confini ma che in casa nostra 
riceve ben solide spinte. Sor
prende se in questa situazione 
l'Istat continua a macinare dati 
che parlano di crisi? Evidente
mente no. Ed 0 quel che e re

golarmente accaduto ieri con 
le cifre sulla produzione indu
striale nei primi nove mesi del 
1991. Una diminuzione del 
2.4% rispetto allo stesso perio
do dell'anno precedente. A 
guardare a prima vista il dato 
di settembre che parla di un 
più 1,6% sull'analogo mese del 
1990 potrebbe venire quasi un 
certo ottimismo, sperare che si 
tratti dei prodomi di una inver
sione di tendenza dopo un 
lungo periodo di cifre col se
gno meno. Ma é una illusione 
che dura poco. Se si prende il 
dato «destagionalizzato», con
siderandolo cioè a parità di 
giornate lavorative (a settem
bre di quest'anno si é lavorato 

un giorno in più), le cifre tor
nano al profondo rosso: meno 
2,4%. 

1 comparti del settore indu
striale hanno reagito in manie
ra diversa al ciclo basso della 
congiuntura tanto che in alcu
ni casi vi sono state rilevazioni 
in controtendenza. Ad esem
pio, le industrie dei minerali 
ferrosi e non ferrosi nei primi 
nove mesi dell'anno segnano 
uno «score» positivo del 3,5% 
cosi come legno e mobilio 
( + 3,6%). Ma si tratta di com
parti con un peso relativo al
l'interno dell'economia italia
na. Preoccupano, invece, le ci
fre su settori tradizionalmente 
portanti come quello dei pro
dotti metalmeccanici che tra 
gennaio e settembre ha fatto 
registrare una caduta del 7,1%. 
I mezzi di trasporto mostrano 
un indice negativo del 4,9%. 

Anche gli indici di destina
zione economica mostrano 
una radiografia che parla di 
rallentamento produttivo e di 
scarsa fiducia del mondo im
prenditoriale sull'andamento 
della fase economica. I beni di 
investimento segnano un sec
co calo del 5,6%; scendono del 

Imprese in frenata 

MESE 
GENNAIO 
FEBBRAIO 
MARZO 
APRILE 
MAGGIO 
GIUGNO 
LUGLIO 
AGOSTO 
SETTEMBRE 

1990 
+ 3,7 
+ 2,5 
+ 3,0 
+ 2,6 
+ 2,4 
+ 1,1 
+ 1,2 
+ 1,3 
+ 0,6 

1991 
+ 0,7 
-1,1 
-3,0 
-2,7 
-2,7 
-2,7 
-2,2 
-2,8 
-2,4 Carlo De Benedetti 

2,4% i beni intermedi mentre 
quelli di consumo sono stazio
nari. 

La difficile fase dell'econo
mia europea sarà al centro di 
una riunione dei ministri del
l'Industria della Cee che si 
svolgerà domani a Bruxelles. 
Tra l'altro, si dovrebbe discute
re di antitrust e non è da esclu
dere una iniziativa italiana o 
francese per sollevare il caso 
De Havilland, il gruppo acro-
nautico canadese il cui acqui
sto da parte del consorzio fran
co italiano Air è stato impedito 
dal commissario alla concor
renza Leon Brittan. Ma una 

buona parte della riunione sa
rà destinata alla crisi che ha in
vestito l'elettronica e l'informa
tica. I francesi hanno fatto sa
pere che chiederanno anche 
un dibattito sulla situazione 
dell'industria automobilistica 
dopo le intese raggiunte col 
Giappone. 

Le difficoltà della Olivetti 
vengono analizzate in un arti
colo che comparirà domani 
sul settimanale «Il Mondo». Se
condo il giornale a fine anno le 
perdite del gruppo di Ivrea po
trebbero ammontare a circa 
200 miliardi, abbastanza per 
inandare in rosso anche la Cir, 

la holding finanziaria di De Be
nedetti. Sempre restando nella 
scuderia dell'ingegnere, L'E
spresso dovrebbe chiudere l'e
sercizio 1991 con un utile di 15 
miliardi che potrebbero diven
tare 40-50 miliardi nel 1992 
grazie al consolidamento qua
si totale della Repubblica. La 
Valeo dovrebbe apportare alla 
Cerus, braccio finanziario fran
cese di Cir, circa 40 miliardi 
(97 nel 1990): la Sasib miglio
rerebbe il risultato di gestione 
dello scorso anno (30,5 miliar
di), mentre Sogcfi dovrebbe 
registrare qualche erosione 
dell'utile. 

La nuova proposta di Confìndustria bocciata da Cgil e Uil. Morese, Cisl: «Discutiamone» 

Patrucco: «Scala mobile a termine» 
Scala mobile, Patrucco lancia una proposta: mante
nerla in vita solo per due anni (riducendone l'«one-
rosità») e poi abolirla, eccetto che per i lavoratori 
che non sono tutelati da contratti collettivi e nel ca
so che le vertenze si trascinino troppo per le lunghe. 
Dot Turco, Cgil: "È un'ipotesi che non esiste». Bcnvc 
nuto, Uil: «Non sanno quel che vogliono». Morese, 
Cisl: «Se ne può discutere». 

ROBERTO OIOVANNINI 

M KOMA. Confìndustria 
cambia (ancora) linea? A leg
gere l'intervista al vicepresi
dente dell'associazione Carlo 
Patrucco pubblicata sul Sole 
24 Ore di ieri, sembrerebbe di 
si. Patrucco lancia una propo
sta per sbloccare la stagnante 
maxitrattativa: mantenere in 
vita la scala mobile per due an
ni, riducendone in qualche 
modo l'«oncrosita». E poi, do
po i nnnovi contrattuali abolir
la a metà, tenendola in piedi 

soltanto come «rete di garan
zia» per chi non 6 tutelato da 
un contratto collettivo, o quan
do le trattative per i contratti di 
categoria si prolungano ecces
sivamente, Inoltre, in pratica, si 
chiede la scomparsa della 
contrattazione aziendale. Una 
proposta praticabile? Î a Cgil e 
la Uil la bocciano seccamente, 
mentre in casa Cisl si mostra 
una certa disponibilità. 

Da 'l'orino il numero due 
della Cgil Ottaviano Del Turco 

la liquida con una battuta: -Co
s'è una dichiarazione di morte 
a termine? Un'ipotesi del gene
re non esiste». Per il segretario 
confederale Cgil Sergio Coffe
rati, altro non e che «la solila 
ballili.', art cifrilo pili fiinyinnn-
le a creare divisioni che non a 
favorire la trattativa. Non e una 
proposta praticabile, perche 
ha come esplicito obiettivo 
non quello dichiarato di tutela 
parziale delle retribuzioni ma 
quello, ormai sempre più mal
celato, di riduzione drastica 
della contrattazione articola
la». Anche il suo collega Altie
ro Grandi ritiene che si tratti di 
una proposta «taglia-salari», e 
chiede li varo delle nuove re
gole nel pubblico impiego per 
poter discutere i rinnovi dei 
contratti sperimentando su 
quel tavolo la soluzione dei 
chimici per la scala mobile. E 
Giorgio Benvenuto, segretario 
generale della Uil, spiega che 
•la verità e che la Confindustrij 
non sa cosa vuole e dove an

dare. La predeterminazione 
non deve allerarp la struttura 
della scala mobile, e se si vuo
le anche abbassarne il grado 
di copertura si sappia che in 
questo modo non si fa molta 
strada» 

Invece, tutt'altra interpreta
zione in casa Cisl. Per Raffaele 
Morese, segretario generale 
aggiunto, «la proposta di Pa
trucco di costruire un salario 
minimo di riferimento che vale 
per tutti i lavoratori dipendenti 
e indicizzato al 100% lasciando 
il resto alla contrattazione la 
uscire la Confìndustria dal 
bunker in cui si era cacciata 
chiedendo di abolire la scala 
mobile. Questa proposta nuo
va si può discutere nel inerito». 
Ovviamente, Pininfarina spie
ga che la proposta di Patrucco 
•fa giustizia rispetto alle criti
che che la Confìndustria non 
sia propositiva. Come propo
sta non e rigida, il nostro unico 
obiettivo È quello di portare il 
costo del lavoro al livello degli 

altri paesi». 
Intanto, la pmts ima «ultima-

na riprende la maxitrattativa. 
Ma, realisticamente, che possi
bilità ci sono per la conclusio
ne di un accordo? Il governo 
(n inri il ministro HH I avnrn 
Marini l'ha ripetuto) ci tiene 
moltissimo, anche per ovvie 
ragioni elettorali. E per questo 
spinge con aperture e promes
se alle parti sociali, mentre 
non parla ormai più di «solu
zioni strutturali». Agli impren
ditori Palazzo Chigi vuole dare 
una congrua fiscalizzazione 
degli onen sociali e il raffred
damento della scala mobile 
(che a conti fatti, però, per 
raggiungere l'obiettivo fissato 
dal governo si dovrebbe Ira-
durre in un suo smantellamen
to) . Ai sindacati, oltre alla «mi
nimum tax», si fa balenare l'i
potesi di una riduzione ulterio
re (al 40'A>) dei ticket sanitari e 
la conversione dell'aumento 
dei contributi previdenziali in 
una addizionale Irpef. Il fronte 

sindacale non disdegna, ma se 
la Tisi ri vedo «ugnal i nuovi» 
Cgil e Uil cominciano a parlare 
di un'altra mobilitazione gene
rale dei lavoratori. Insomma, 
gli scenari più credibili sono 
Hi,*»' rìnvin d*?l nerjft'-tiato al do* 
po-elezioni, oppure un accor
do molto «limitato» per dare 
una stretta anti-inflazione nel 
'92. Confìndustria in fondo fa 
capire che ci starebbe, quando 
dice che «al limite si farà im
porre un'intesa». Sondando le 
tre confederazioni, proviamo a 
immaginarne i contenuti per la 
parte che interessa i lavoratori: 
predeterminazione «contenu
ta» della scala mobile e blocco 
effettivo di tutti i prezzi e le ta
riffe per un anno; per la con
trattazione articolata, nessun 
vincolo se non uno slittamento 
dei tempi per l'erogazione in 
busta paga degli aumenti retri
butivi. Ma è una prospettiva 
(ancorché non entusiasman
te) che sembra proprio lonta
na. 

Privatizzazioni, 
contro Carli 
i senatori 
della sinistra De 

Il decreto sulle privatizzazioni comincerà il suo iter alla Ca
mera soltanto domani, ma già alcuni senatori della sinistra 
De annunciano battaglia di emendamenti a Palazzo Mada
ma qualora Montecitorio non modifichi il testo che ha avuto 
il consenso del ministro del Tesoro Carli (nella foto). Fran
co Covello e Luigi Granelli hanno chiesto un incontro al re
sponsabile economico della De Lucio Abis. Una lettera è 
stata spedita anche al segretario Forlani per reclamare «un 
vertice di partito». I due senatori de avvertono che «se non in
terverranno alla Camera correzioni ispirate a serietà non sa
ranno risparmiati sforzi per modificare al Senato un decreto 
pasticciato». 

Manovra, al Senato 
Psi e Pds contro 
finanziamenti 
a materne private 

Il Senato haavviato ieri sera 
l'esame della legge di bilan
cio per il 1992. Dna polemi
ca su un finanziamento di 40 
miliardi agli asili moderni 
privati, che ha visto Psi e Pds 
schierati contro la maggio-

• a a m B M ^ t a a ranza dell'assemblea, ha de
terminato la conclusione an

ticipata della discussione. La questione e nata nell'ambito 
della discussione sull'articolo 8 del bilancio, relativo al mini
stero della Pubblica istruzione. Un emendamento del de 
Giovanni Manzini, che prevedeva lo stanziamento di 40 mi
liardi per gli asili privati da finanziare con un taglio di eguale 
entità nelle spese per le supplenze, è stato approvato nono
stante il voto contarlo del Psi, che si e unito alle altre forze 
della sinistra. Subito dopo il Pds ha chiesto la verifica del nu
mero legale dalla quale è risultato che nell'assemblea di pa
lazzo Madama non era presente il numero minimo di sena
tori per procedere alle votazioni. 

Un nuovo giacimento petro
lifero della capacità di 45mi-
la barili al giorno, 6 stato 
messo in produzione in Cina 
dall'Agip (gruppo Eni). Il 
giacimento - si legge in una 
nota - localizzato a 175 chi-

^ ^ i ^ B B > » » _ i i B a lometri a sud-est di Hong 
Kong nel Mare delle Perle 

nella Cina meridionale costituisce la seconda scoperta ad 
olio avviata a regolare produzione nell'ambito di un consor
zio (Act) nel quale l'Agip svolge, con Chevron e Texaco, la 
funzione di cooperatore, in collaborazione con l'ente petro
lifero di stato della Repubblica popolare cinese. 

Il consiglio di fabbrica della 
Zanussi di Firenze critica il 
recente accordo che istitui
sce la commissioni pariteti
che, azienda-sindacato. Se
condo l'organismo di base 
di rappresentanza dei lavo-

»>>>»>»>»>TmBMB> raton raccordo esclude dal
la contrattazione sia il singo

lo delegalo che l'intero consiglio di fabbrica demandando ai 
membn delle commissioni, all'esecutivo, e alle organizza
zioni sindacali questo compito. «La Zanussi - e scritto nel 
comunicato - ha sempre declamato e reclamalo una parte
cipazione, ma soprattutto alle decisioni già prese e non alla 
sua elaborazione». 

In produzione 
nuovo giacimento 
petrolifero 
AgipinCina 

Da Firenze 
critiche 
alle commissioni 
miste Zanussi 

Salgono : -
di ZOOmila unità 
gli iscritti 
alla Cisl 

Sergio D'Antoni, segretario 
generale della Cisl, ha pre
sentato ufficialmente la 
prossima assemblea dei 
quadri dell'organizzazione 
che si aprirà il 19 novembre 
a Roma. Gli iscritti sono cre-

i^^m^^^^^mmm^^mm* sciuti di circa 200mila unità, 
portando il totale a quota 3 

milioni e 700 mila, mentre ricordando il recente ricambio 
nel gruppo dirigente, «un passaggio delicatissimo che la 
confederazione na vissuto bene», D Antoni ha affermato che 
«la Cisl gode di ottima salute e concentrerà i suoi sforzi verso 
alcune categorie di lavoratori: ì quadri medio-alti, i lavorato
ri delle piccole e medie imprese, e i lavoratori autonomi non 
tradizionali, cioè quelle nuove professioni che emergono 
dal cosiddetto «terziario avanzato». Nel quadro della confe
renza sono previste, tra l'altro, due tavole rotonde: una con i 
ministri Martinazzoli, Marini e Formica, Sergio Pininfarina, il 
presidente delle Adi Giovanni Bianchi, Bruno Trentin e Gior
gio Benvenuto, l'altra con i leader sindacali stranieri. Vener
dì 22 interverrà anche Giulio Andreotti. 

Poste, 
in arrivo 
4.500 
assunzioni 

Sono destinati ad aumenta
re i 241 mila dipendenti delle 
Poste e delle Telecomunica
zioni. Per le Poste infatti il 
ministro Carlo Vizzini si 6 
impegnato a promuovere le 
iniziative per l'assunzione di 

•»»»».__•»»_•»-__»_>»_ 4.500 persone. Ne ha parlato 
il segretario dei postini della 

Cisl, Salvatore Villa, precisando che le assunzioni awerrano 
con un «autofinanziamento» dei lavoratori. L'impegno viene 
a conclusione di una «vertenza sulla produttività» che cre
scerà del 7,52 per cento. L'accordo prevede la revisione del
l'organico dal 1 luglio '92; l'assunzione di personale straor
dinario nei prossimi due mesi e nel '92 specie per le regioni 
del nord; l'assunzione in ruolo a breve termine dei 4.500 
nuovi postini; una maggiorazione per lo svolgimento di fun
zioni superiori per un periodo non superiore a 30 giorni. 

FRANCO BRIZZO 

Il buco Federconsorzi 
Disputa con Agrifactoring 
Quei conti non tornano 

• • ROMA. L'esposizione del 
cistoma bancario verso la Fe
derconsorzi ha superato I 
3.300 miliardi, con una cresci
ta di almeno il Z% rispetto ai 
3.144 miliardi dichiarati dalla 
federazione per i ammissione 
al concordato. La slima, che si 
riferisce alla soia Federconsoi-
zi e quindi non tiene conto dei 
crediti vantati dalle banche 
verso l'Agrifactoring, i «cap», o 
per la gestione degli ammassi, 
6 stata rivelata da fonti vicine ai 
commissari di governo. Secon
do tali fonti la «lievitazione» è 
spiegata dal fatto che T'inven
tario» dei debiti della Feder
consorzi era stato aggiornato 
al 31 maggio 1991. Quindi, 
non poteva tener conto nò de
gli interessi ne di quelle opera
zioni maturate nel periodo a 
«cavallo» tra la fotografia patri
moniale dell'azienda scattala 
dopo la decisione de! commis
sariamento, deciso il 17 mag

gio e prima del via libera del 
tribunale, arrivalo due moci 
dopo. Oltre all'espansione 
«naturale» dei crediti, secondo 
quanto emerge dai documenti 
in mano al tribunale, sussiste 
una arversa interpretazione tra 
la federazione e la sua mag
giore ciediUice, l'Agiifacluilug. 
La prima ha presentalo un 
estratto conto, distribuito alle 
banche estere coinvolte, in cui 
indica un'esposizione di 775,6 
miliardi. La seconda invece ne 
reclama cento di più: 871 mi
liardi. Nel conti della Feder
consorzi, subito dopo Agrifac
toring, tra le banche creditrici 
vengono la giapponese Mitsu
bishi Bank con 302 miliardi, il 
Banco di Napoli con 231 mi
liardi, la Bnl con 183, la Popo
lare di Lodi con 142, la l'ede-
ralcas.se con 136. il S.Paoio 
con 115 e il Credit, la Cassa di 
Macerata e il S.Spirito con cir
ca 60 miliardi. 

http://ralcas.se

